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DOMENICO CoZZUPOLl·, MARCELLA FEDERICO·, MAIlIO FOIlNASERI·· 

MINERALIZZAZIONE CALCITICO-APA TITICO-FLUORITICA 
IN GIACITURA FILONIANA IN UN CONO DI SCORIE 

PRESSO SACROFANO (REGIONE SABAZIA) 

RIASSUNTO .• Si d! IlOtlZ.la di una mineraliuazione cakitiro-apatitiro-fluoritica costituente 
il materiale incoerente di riempimento di un sistema di fratture subverticali con direzione N 30' E 
che interessano il cono di scorie di Monte Ficoreto, sul margine Nord Occidentale della caldera 
di SacrOfano (Regione Sabazia). Il materiale incoerente, nella pane superiore della mine:ralizza· 
:cione appare poi localmente cementato fino ad assumere i caratteri di un deposito travertinoide. 

La calcite si prest'nta in forma di cristalli tabulari sciolti a conlorno esagonale, del diametro 
compreso fra 0,005 e 0,2 mm ed è il minerale più abbondante del deposito: ad essa si associa 
l'apatite in picwli individui prismatici limpidi delle dimensioni massime di 0,02 X 1,00 mm, 
con i caratteri di una ossicarbonatoapatite (dahllite). La fluorite è del tutto subordinata. 

Nelle discontinuit! della minerallzzazione cakitiro-apalitiro-Ilooritica si possono osservare 
50uili spalmature di vanadinile. 

Dal punto di vista della composizione mineralogica e chimica nonchè per le caratteristiche 
dei suoi costituenti la mineralizzazione filoniana di M. Ficoreto presenta indubbie analogie con 
i giacimenti sedimemari calcilico-bartico-Iluoritici luialì e nello stesso tempo alcune differenze 
significative. Esso si rivela interessante per le sue panicolari condizioni di giacitura che stanno 
ad indicare come una mineralizzazione con caratteri, almeno in parte, simili a quelli osservabili 
nei menzionati depositi sedimentari laziali, possa prendere origine da soluzioni risalenti lungo 
sistemi di fralrure. 

La formuione ddla vanadinite è ritenUla secondaria, in connessione con la mobilizzazione 
del vanadio dalla magnetile contenuta nelle scorie e dalle scorie stesse. 

ABSTIl.ACT. - A calcite-aPlitite-lluorite deposit is described occurring as subvertical veins 
CUtling a scoriae cone al Monte Ficorelo, on tbe NW side of the Sacrofano caldera, Sabatini 
district. 

The deposit consists of an incoherent association of the above mentioned minerili 
acwmpanied by smaU quantities of scoriaceous e1ements, volcanic minerals and iron oxides. 

The calcite çrystals form tne most Ilbundant component in me deposit and ecrur as separate 
nexagonal tablets having a diameter from 0.00j: IO 0.2 mm. The apatite shows the çharacteristics 
of an oxy-carbonate-apatile (dahllite) and occurs as small prismatic or needle-like crystals having 
maximum dimensions of 0.02 X 1.00 mm. The fluorite nas becn found on\y in an extremely 
dispersed form and represenlS a very minor component in tne deposito 

Thin crusts of secondary vanadinite have been observed on lbe surfaces of small fissures 
aruI. cracks within tbe deposito 
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In Ihe upper part of some veins the ineohcrenl materia! shows a cementarion process 
evolvi"g imo a travertine-like materia\. 

From Ihe poio! of view of mineralogical and chemical composition and considering elso 
tne distinaive features of eleh mineraI, thc: deposit of MI. Ficoreto shows II. dose rescmblance 
wi!h (m: materials of the wdl known sedimentary calcite.fluorite.barite bearing deposits in 
Sabatin; and Vulsini districts buI also some signincam diJlerences . Il demOnSlfl1te5 the possibility 
thal il materia! in many ways similar CO [haI observed in the above menlioned sedimentary 
deposits could have its origio in tberma! solutions ascending along fratture sySl<!:ms. 

Introduzione 

Nella memoria c La Regione Vulca nica dci Monti Sabatini e Cimini , MATIIAS 

e VENTRIGLIA (1970) menzionano, fra le fo rmazioni scoriacee dei Vulcani Sabatini 
appartenenti a livelli stratigrafici diversi, le $Carie del cono di Monte Ficoreto, 

'.. .. 

ForrMllo 

LJ km 

F"tg. I. - Ubicazione dci cono di ,co.-ic di M. Ficorelo ~ul ver.anlc NO della ca ldera di Sacrofano. 

ubicato sul versante NW della caldera di Sacrofano (Fig. 1). Le scorie in questione 
risultano stratigrafi camente inferiori ad alcuni livelli dei c tufi stratificati varicolori 
de La Storta :t, tuttora ben visibili alla sommità della formazione $Coriacea (Figg. 
3, 5) e pertanto si possono ritenere intercalate o sottostanti a questi ultimi. 

In occasione di una visita al menzionato cono di $Corie dove da alcuni anni 
è aperta la c cava del Bruciore :t, P. P. MATTIAS richiamava la nostra attenzione 
su di un sistema di fratture subvert icali mineralizzate che si evidenziavano per il 
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loro colore bianco sul fondo bruno-rossiccio o violaceo delle scorie messe a nudo 
dai lavori di escavazione. 

T ali fratture, che hanno approssimativamente un decorso N 30" E si osservano 
agevolmente sulla parete SW della cava in numero di tre (Figg. 2, 4), delle quali 
la principale si può ancora visibilmente segui re sulla parete opposta ad una distanza 
di ca. 150 m (Fig. 6). La frattura principale presenta un andamenlo piuttosto irre-

T ABEI...l..A 1 

Dati diOrattometrici relativi alla dahllite di Monte Ficoreto 

Oahlll'" Mcm,,, Ficor",o Dahlll,e .ch<>da ASTM 2 1- 145 

" [Ilo " '" 
~, 

B.08 " 8.13 " '" 
4 . 69 • 'lO 

4.06 " 4.06 " '00 
3.44 " 3.43 " ." 
3.08 '" 3.08 " ". 
2. 808 " 2. 81! .. ", 
2 . 779 " 2. 774 " '" 2 . 713 ". 2. 717 ". ,,, 
2.623 " 2.627 " '"' 

2.526 • ,,, 
2.299 • 2.293 • ", 
2. 257 " 2. 26 1 " ". 

2. 149 • '" 1.943 " 1.941 " '" 
. 1.889 • l. 889 • ,,, 

1.84 1 " 1. 841 " ". 
1.803 " l. 805 " ", 
1.778 " l. 781 " "" 

1. 720 • ." 

golare della mineralizzazione, la quale talora ne segue fedelmente l'andamento, ma 
spesso interessa in forma di impregnazione la formazione scoriacea incassante, 
assumendo un aspetto sinuoso come è visibile in fig . 7. La potenza massima esibita 
dalla fascia mineralizzata è di circa 80 cm. 

Ad una prima ispezione il materiale di riempimento della frattura risulta 
incoerente; di colore bianco grigiastro chiaro, si rivela prevalentemente formato da 
elementi calcitici delle dimensioni di frazioni di milli metro e per queste sue caratte­
ristiche si può facilmente rimuovere dalle zone di maggiore accumulo e dagli inter­
stizi delle scorie da esso impregnate. 

Ad un esame microscopico sommario il materiale incoerente appare per la 
maggior parte costituito da individui esagonali tabula ri di calcite, da subordinati 
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prismeui di apatite, da sporadici piccoli dementi scoriacei e da minerali opachi 
(F;g. 8). 

Nella parte superiore del cono la mineralizzazione si espande fino a ricoprire 
in pane le scorie e, nello stesso tempo, il materiale diviene meno incoerente per 
assumere aspetto travertinoide con strutture talora di tipo pisolitico, talora conere· 
zicnato. Tale materiale litoide, anch'esso prevalentemente carbonatico, non era 
peraltro unicamente localizzato nella parte superiore, ma si insinuava verso il basso 
per una profondità non esattarnt:nte valutabile, comunque non inferiore ad una 
decina di metri, sotto forma di un corpo colonnare attualmente distrutto dai lavori 

Fig. 2. - Sistema di frauurc minualiuatc alU'avu.anl; k ocorie. Stato della ava nel 1970, settore SW. 

di escavazione e di cui tuttavia rimangono ancora numerosi testimoni sotto forma 
di giganteschi massi abbattuti sul piano cava (Figg. 3, 4). Questi ultimi risultano 
costituiti da una brtteia poli genica a cemento calcitico, formata da frammenti 
angolosi di lave, da dementi scoriacei, da grossi blocchi più o meno arrossati di 
un tufo litoide identificabile con il c tufo giallo di Sacrofano ~ e da rditti ancora 
riconoscibili come appartenenti ai c tufi stratificati varicolori de La Storta~, nonchè 
da frammenti a spigoli vivi dello stesso materiale travertinoide ricementato. 

In alcuni di questi blocchi è ancora visibile l'andamento della frattura mine­
ralizzata con un intenso processo di cementazione delle scorie alla salbanda. Nelle 
numerose cavità dei massi, frequenti sono le deposizioni alabastrine e le druse con 
vistosi cristalli scalenoedrici di calcite a volte limpida, a volte lattescente. 

Il particolare e caratteristico abito della calcite nd materiale incoerente e la 
presenza di apatite e di Auorite richiamano in modo singolare quanto è noto per 



M INEIl.ALlZZ. CALCIT ICQ-APATlTlCQ- FL UORITI CA IN GIACITURA ECC. 201 

Fig. 3. - Sistema di franure m;lIera[iuate. Stato della cava nel 1975, settOfe SW. Sopra le soocie si 
notano, a .inistra, alcuni livelli dei t: IUfi matificati varioolori de La St<Jrta. e, all'estrema destra, un 
lembo- del c tufo giallo di Satrofano •. 

FIg, 4. - A sinistra è visibile il .istema di frauure mincnlizutc. All'cstrema de'Stra uno dei JT'XIi 
blOfXhi luI piano cava. 

i numerosi depositi Auoritico-baritici sedimentari del Lazio (Cu.ltICI, 1920; Russo, 
1932; BoN .... rn, GRANDI, 1948; S .... BELU., 1954; CWINATO, 1968; SPADA 1%9; Mo.1TF.UCCI , 

MIÉ, 1970, 1971, 1972). Di conseguenza è apparso opportuno sottoporre il materiale 
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Fig. 5. - Settore W della caVa di scoric. Livelli dci I"tufi m;l.[ificati Yuicolori dc ..... $tort<l . 
interrotti, per dis!oo;azioue, da un lembo dci .. ruto II'lllllo di Saçrofan.o l. 

Fig. 6. - Continuazione della velia mincralizzata nel ..::tlore NE dc1b cava. 

In questione ad una serie di indagini particolareggiate sia allo scopo di meglio 
precisarne la natura, sia di rilevarne più accuratamente le analogie con i materiali 
dei depositi menzionati. sia infine per cercare di stabilire se fra)e due condizioni 
di giacitura, apparentemente così diverse, potesse venire stabilita una relazione 
genetica comune. 
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Caratteristiche mineralogiche del deposito 

Come si è detto il deposito incoerente che costituisce il riempimento delle 
fratture è composto per la maggior parte da calcite. Quest'ultima si presenta in forma 
di cristalli tabulari o c piastrino a contorno esagonale del diametro massimo di 
0,2 mm con i normali caratteri ottici e non rivela biassicità anomala. I contorni 
delle tavolette esagonali sono per lo più regolari, ma non mancano esempi di 
individui in cui si può rilevare la presenza di angoli rientranti (Fig. 9) che richia­
mano i c contorni Aoreali) descritti da CLERICI (1920) per la calcite del deposito 

fo·ig. 7. - Particolare della mincralizzazionc. 

sedimentario della Farnesina e che, in accordo con quanto rilevato dall'A., si pos­
sono attribuire alla sovrapposizione di più lamelle. 

Non abbiamo peraltro potuto osservare alcu no di quei fenomeni menzionati 
da BONATII e GRANDI (1948) in base ai quali gli AA. hanno potuto stabilire che 
la calcite del deposito della Farnesina è da considerarsi paramorfa da aragonite. 
In qualche caso si è potuta rilevare la presenza di un nucleo distinto dalla parte 
periferica di accrescimento, ma non si sono mai osservate tracce di geminazione 
riferibile ad un'originaria aragonite. 

Gli individui tabulari esagonali di calcite includono frequentemente minuti 
cristalli prismatici od aghiformi di apatite ed inoltre grumi di minerali opachi. 
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Frammisti alle • piastrine " si possono osservare minuti e limpidissimi scale­
noedri, più raramente romboedri, di calcite di neoformazione. 

L'apatite, in fini aghetti o in piccoli cristalli prismatici (Figg. 8, lO), di dimen­
sioni variabili fino ad un max. di 0,2 X 1 mm è limpidissima con indici di rifrazione 
misurati a 589 Dm: 

E = 1,6440 w = 1,6472 E-W = 0,0032 

Dall'esame diffrattometrico si sono ottenuti 1 valori di dh kl dencati in tab. 1 
che si accordano particolarmente bene con i valori riportati nella scheda ASTM 
21·145 per la dahllite. L'insieme dei caratteri osservati depone quindi a favore di 
una carbonatoapatite ed in particolare !Xr una ossicarbonatoapatite (dahllite). 

Fig. 8. - Amx;~~ione c~lcitico-:l.p~titica del materiale ÌncC>c.'remc. (Solo poI., 65x). 

A conferma della identificazione si può notare che al microscopio i piccoli indi­
vidui di apatite trattati con acido nitrico danno luogo ad abbondante sviluppo 
di~. 

La fluorite, difficilmente osservabile al microscopio, è tuttavia chiaramente rive­
lata dai diffrattogrammi delle frazioni ultrafini. 

Fra i minrraJi optu;hi sono preponderanti gli ossidi di ferro magnetici, che 
all 'esame diffrattometrico sono risultati essenzialmente costituiti da maghemite e 
derivano in massima parte dall'alterazione di componenti delle scorie fra i quali 
abbonda la magnetite. Spesso essi appaiono avvolti da un predono trasparente, 
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TABEUA 2 

Dati diffrattom~trici r~latjtlj a/la vanadinjt~ di Mont~ Ficar~to 

Va no.d!nite 
"Monte Flcoreto" 

Vano.d'n'te • .,heda ASTio'! 13-M'~ 

. , A 1110 
, , 1/1

0 "' , 
~, 15 • 5,161 " H' 
4,469 " 4,466 ,. , .. 
4,213 ,. 4,216 .. 'H 
3,818 " 3,811 " '" 
3,617 H 3,675 " .. , 
3,388 " 3,384 .. 102,210 

3,066 .. 3,088 " 'H 
2,986 , .. 2,988 '00 112,300 

2,212 " 2,210 " '" 2,109 " 2, 111 " 
,,, 

2,052 " 2,054 ,. 312,320 

l, 976 " 1,980 .. 213,321 

I, 943 " 1,950 ,. '" 
1,907 ,. 1,910 " "" 
1,839 " 1,831 " ." 
1,605 " 1,810 " 214, ~2 

l, 567 ". 1,566 ". 323,511 

Fig, 9, - Tav()I~II~ ~sagon~li di c~kil~: parl;cobre. (Solo poI., 400x). 

isotropo, il cui indice di rifrazione, variabile, è compreso fra l ,57 e 1,62 e SI accorda 
con quelli noti per il collofane. 

In alcune discontinuità della mineralizzazione le superfici libere appaiono 
ricopene da esilissime incrostazioni di colore giallo verdastro di tlanadinite, la cui 
identificazione, effettuata sulla base de1l\~:same diffrattometrico (v, T ab. 2) è stata 
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Fig. IO. - Partiolarc di un priSJT\cUO di ;1p~tilc c di una uvoletla di calcite cQminau al SEM (IOOOx). 

Fig. Il. - Prismi cavi di vanadinilc (SEM 5000x). 
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altresÌ confermata da saggi microchimici che hanno posto in evidenza la presenza 
del vanadio, del piombo e del cloro. AI microscopio la va nadinite appare in pic­
colissimi cristalli aghiformi, della lunghezza massima di 0,015 mm ad altissimi 
indici di rifrazione ed elevato potere birifrangente, che al SEM mostrano le note 
forme prismatiche cave (Fig. Il). I minuti individui aghiformi sono per lo più 
fittamente intrecciati e frammisti a cristalli prismatici alquanto più grandi di 
apatite, i cui caratteri ottici si distinguono da quelli dell'apatite dell'associazione 
principale per un bassissimo valore del potere birifrangente, e per valori più bassi 
degli indici di rifrazione (w = E = 1,632), per cui deve ritenersi che l'apatite associata 
alla vanadinite sia di natura diversa da quella che accompagna normalmente la calcite. 

Caratteri8tiche chimiche del deposito 

L'analisi chimica del materiale incoerente in toto ha dato i risultati riportati 
In tab. 3. Questi dati necessitano solo di alcuni brevi commenti in relazione alla 
composizione mineralogica osservata. 

Analisi chimica dal'associazione calcitico-apatitico-fluorìtica 
in facie! incoerente 

$1°2 3,06 ':10 ~~ 0,12 

A120
3 0, 98 , 

" 
F e20

3 O,K , 0,25 

MoO 0, 2 ~ c, 0, 0 3 

MoO 0,82 ",O 1, 60 

C.O 51,35 Somm. 10(l, 03 

'"" 0,45 -O . , '+Cl 0,11 
~O 0, 07 

101_
2
0 0, 22 

99,92 

",o 0,12 ed I""Un 

CO, 31, :;(I 
V20 5 360 ppm 

'"" 640 pp'" 
P20 5 1,65 

Dalle percentuali di P205, C02 e Cao, attribuendo per semplicità all'apatite 
In questione la composizione corrispondente aUa fo rmula 3Ca3('P04p'CaCOs, si 
calcola una percentuale di carbonatoapatite del 3,9 e di carbonato di calcio in forma 
di calcite dell '84,83. La percentuale osservata di Auoro (0,25) corrisponde allo 
0,62 ro di Auorite. Silice, ossidi di alluminio, manganese, magnesio, sodio e potassio 
e parte dell'ossido fe rrico e dell'eccesso di DO sono imputabili alla presenza dei 
piccoli elementi scoriacei che fan no parte del materiale analizzato: un'aliquota 
ddl'ossido ferr ico è riferibile alla presenza di maghemite. La percentuale di ossido 
di bario è molto bassa e d'altra parte l'esame mineralogico non ha posto in 
evidenza la presenza di baritina. 
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La ricerca del vanadio e del piombo è stata consigliata dal ritrovamento delle 
concentrazioni di vanadinite di cui si è parlato. Il contenuto di V205 C) è risultato 
di 350 ppm pari a 200 ppm di V; il contenuto in PbO di 640 ppm pari a 600 ppm 
di Pb. Appare verosimile che ancbe nel materiale analizzato, che è stato prelevato 
in zone in cui non era visibile alcuna concentrazione di vanadinite, questo minerale 
sia finemente disperso nella massa e ciò potrebbe anche in parte giustificare la 
presenza del cloro. L 'eccesso di vanadio rispetto al piombo può ritenersi ancora 
legato ai prodotti di ossidazione della magnetite. 

Un commento particolare merita la quantità non trascurabile di srO (0,45 ro 
pari a 3820 ppm di Sr) . .t noto che vi sono apatiti portatrici di stronzio, ma nel 
nostro caso il contenuto di questo elemento nella apatite non supera le 200 ppm 
come risulta da un'analisi effettuata allo spettrometro di massa a scintilla. U n'analisi 
condotta alla microsonda Jeol 15M 50 A su sei cristalli tabulari di calcite, di diverse 
frazioni granulometriche da 25 a 70 ~ ha forn ito tenori in Sr da 2000 a 2200 pprn 
con una media di 2130. Il rimanente può ritenersi legato ad una frazione solfatica 
non identificata. 

Un contenuto in stronzio di quest'ordine di grandezza è piuttosto rilevante 
per una calcite, ma non inconsueto in depositi idrotermali di tipo travertinoso. 
Poichè come si è visto non si è ottenuta alcuna prova che il deposito fosse origina­
riamente aragonitico, facendo uso del coefficiente di distribuzione K~r' definito 
come il rapporto fra ms,s./m~"U nella calcite precipitata (C) e ms~/mc.O+ nd la 
soluzione (L) con essa in equilibrio, sarà possibile ottenere il valore del rapporto 
m~/mc." nella soluzione. 

Il coefficiente di distribuzione K~r dipende dalla temperatura ed assume se­
condo KINSMAN (1%9) approssimativamente i valori di 0,14 a 25°C e di 0,08 
a 100 0c. 

Si ha dunque 

(
m, ... ) 
m~" o 

(""'") m~" L 

da cui 

(
m .... ) 

m~" L 

l 

(
m .... ) 

rnc." o 

(I) Il vanadio è stato determinato colorimetricamenle con perossido di idrogeno. II piombo 
anch'esso colorimeuicamente con ditizone. 
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EMguendo i calcoli per le temperature di 25, SO, 100 °C si ottengono per 

il rapporto (m .... ) rispettivamente i valori di 2,75 X 10-2, 3,20X 10- 2 e 
_ - L 

4,72 X 10- 2• 

Poichè i dati isotopici indicano per la deposizione del carbonato una tempera­
tu ra di 50°C circa ~MASI, TURI, 1975) si avrebbe in questo caso un rapporto 
3,20 X 10-2

, abbastanza elevato, ma non eccessivo se si tiene conto che valori di 
quest'ordine di grandezza sono stati riscontrati, anche se non frequentemente, in 
acque profonde ed anche superficiali della regione (DALL'Acuo, GIANNO'ITI, 1967). 

t da rilevare però che diverse recenti misure del coefficiente apparente di 
distribuzione ottenute dall'analisi di acque e dei relativi depositi concrezionari o di 
tipo travertinoso hanno dimostrato che questi valori sono spesso notevolmente 
superiori a quelli ricavati dagli esperimenti di laboratorio per cui il coefficiente 
di distribuzione ottenuto da queste esperienze: in generale non si rivela adatto per 
valutare la composizione delle acque. IcHIKUN I (1973) per due campioni di travertini 
e delle relative acque delle sorgenti termali di Geto (Giappone) aventi le tempera­
ture di 40,5 e 45°C riporta per Kgr rispettivamente i valori di O;n e 0,21 e 
MICHAllD (1971) per le concrezioni della c Fontaine de Réot:ier , (Hautes Alpes, 
Francia) trova un valore medio di 0,40 per temperature da 15 a 20 GC. 

In questa situazione è difficile ogni calcolo della composizione della soluzione 

in equilibrio con la calcite. I valori ( :::) ~rovati usando il K~r desunto dagli 

esperimenti di laboratorio si possono considerare come massimi: se si dovesseTo 

usare i valori dedotti dalle osservazioni naturali il rapporto (m .... ) potrebbe scen-
_- L 

dere anche ai valori normaJm~nU osservati nelle acque profonde della regìone. 

Discu .. ione e condusioni 

La bocca eruttiva di Monte Ficoreto ha dato luogo alla formazione di un im­
portante cono di scorie che è stato successivamente oggetto di disturbi teuonici, i 
primi dei quali si sono manifestati con numerose faglie di assestamento, mentre in 
un secondo tempo si è verificata la formazione di un sistema di fratture ad anda. 
mento N 30" E secondo un allineamento antiappenninico, frequente nella teuonica 
recente della regione. 

Queste fratture appaiono interessare solo il deposito di scorie e non gli strati 
sovrastanti appartenenti ai c tuli. stratificati de La Storta, ed al c tufo giallo di 
Sacrofano, e pertanto sembra trattarsi di un disturbo verificatosi in un'epoca 
~teriore alla messa in posto delle scorie, ma precedente al deposito delle forma­
uoni piroclastiche sovrastanti. 

Lungo tali fratture, in un'epoca successiva, sono risalite soluzioni mineralizzanti 
che hanno dato luogo al deposito di un'associazione costituita essenzialmente da 
calcite e apatite con quantità subordinate di Auorite. 
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Queste soluzioni risultano avere interessato i .. tu6 strati6cati de La Storta:t e 
da alcuni indizi anche il .. tufo giallo di SacrofanO:t e. secondo ogni evidenza, 
appaiono essersi diffuse ori zzontalmente al contatto fra le scorie e le menzionate 
sovrastanti formazioni, per cui sembra logico concludere che l'evento mineralizzatore 
si sia verificato in un'epoca posteriore alla deposizione dei tun de La Storta e 
possibilmente anche posteriore alla deposizione del tufo giallo di Sacrofano. 

La constatazione che in generale lungo l'estensione osservabile delle fratt ure 
il deposito conservi le caratteristiche di un materiale incoerente cd il fatto che i 

FiJI'. 12. - Evoluzione della fuie5 ;nc<xrcmc in m~(cfialc lilific.llo: sono ~isibi1i sezioni uuversali 
ddlc tavolette esagon~li di c~lcite COn fenomeni di corrosiorw:. Le tavolette IOIlO cemen(:;1te d~ materiale 
urbonatico mìcrocristallino. lo ba.", :o. sinistra un crmallo allungato di apatite. (Solo poI., 65x). 

piccoli cristalli tabulari di calcite non presentino fenomeni di cementazione e di 
corrosione indicano una durata dell'evento piuttosto limitata nel tempo, con un'unica 
ed importante eccezione di carattere locale costituita dal corpo colonnare di mate­
riale fortemente litificato in cui le c piastri ne ~ di calcite appaiono manifestamente 
corrose o ricementate (Fig. 12). 

L'osservazione in sezione sottile di questo materiale mostra in effetti una pro-­
g ressiva evolu:z.ione dai cristalli tabulari di calcite al materiale Iitoide che può essere 
così ricostruita : 

a) corrosione delle piastrine; 
h) cementazione delle stesse da parte di calcite microgranulare; 
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c) evoluzione del cemento in forme mammellonari o pisoidi: queste ultime si 
formano di preferenza attorno ad un nucleo $Coriaceo; 

d) riempimento di cavità e di fessure da parte di calcite spatica. 

I successivi stadi evolutivi descritti si possono rappresentare $Chematicamente 
come indicato in fig . 13. 

~ possibile, a nostro parere, che esauritasi in breve tempo lungo tutta l'esten­
sione delle fratture, l'azione delle soluzioni mineralizzatrici, queste ultime abbiano 
trovato una più facile via di uscita attraverso un condotto lu ngo il q uale e per 
un maggior apporto di materia e per un più prolungato tempo di azione il deposito 
abbia gradualmente modificato il suo aspetto evolvendosi fino ad assumere un carat-

. . 
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F'Lg, 13. - R~ppr~ncazione KhcmaUc~ della cvolu7:ione della facie, akitico-~puitia incoerente in 
m~teria le litific~to: .. ) piuuine d i cakile corrose:; h) criSl~lIi di apatite; c) piccoli elementi scoriacei 
e minerali op~chi; J) c.akitc microgranularc: c) forme mammcllonari c pisoid i; {) c.akicc spalica 
di riempimento, 

tere travertinoide, quale si può osservare frequentemente in corrispondenza dei 
punti di emergenza di sorgenti termo-minerali. 

In alternativa si può pensare che il deposito travertinoide non rappresenti altro 
che la rielaborazione del deposito primario incoerente da parte o con il contributo 
di acque superficiali o della falda superiore. Misure isotopiche eseguite sia sulla 
calcite delle piastrine incoerenti sia sul materiale travertinoide e sulle facies alaba­
strine (MASI, T URI, 1975) sembrano favorire quest'ultima ipotesi. 
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Fig. 14. - Ricomul.;onc idul;l;Lua di una fraltura mincrali;r;uta ;ntcrcnata nella !}arte: $upcriorc 
da proccs.i di cementazione c iucccssiva COfrot;;onc. 

L'azione di traverllfllzzazione si manifesta anche, nel nostro caso, come un 
processo di sostituzione di elementi silicatici (scorie, frammenti di tuli e di lave) 
da pane del carbonato di calcio. E: interessante osservare che il materiale litific.ato 
conserva ancora il carattere di un deposito carbonalo..fosfatico, ml. in generale il 
contenuto in fosfati appare inferiore a quello osservato nel materiale incoerente. 
In campioni disti nti del materiale variamente litificato sono stati infatti rispettiva­
mente determinati valori di P20~ compresi fra 0,59 e 1,16 %. 
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Il materiale titoide così formato diveniva a sua volta suscettibile di corrosione 
per c descensum :. da parte di acque superficiali che si aprivano la via verso il 
basso, favorite dall'esistenza stessa delle fratture e davano luogo alla deposizione 
di calcite alabastrina. 

L'osservazione dei vari frammenti del corpo colonnare attualmente giacenti 
al piano di cava consente una ricostruzione sia pure idealizzata, dell'insieme dei 
fenomeni come è schematizzato in fig. 14. 

Secondo questa ricostruzione la parte superiore della frattura mineratizzata nella 
fase tardiva della sua evoluzione ha assunto il ruolo di inghiottitoio, nel quale sono 
caduti numerosi ed anche grossi frammenti delle formazioni sovrastanti. 

La mineralizzazione di Monte Ficoreto presenta, per quanto riguarda le sue 
caratteristiche mineralogiche e chimiche, alcune indubbie analogie con i materiali 
dei depositi sedimentari fluoritico<alcitico-baritici laziali già menzionati e nello 
stesso tempo alcune differenze a nostro avviso molto significative. 

Punti in comune importanti sono la morfologia dei cristalli di calcite, la sua 
associazione con apatite e fluorite, l'elevato contenuto in stronzio e piombo. Si 
ricorderà, a proposito di quest'ultimo elemento, che BoNAtTl e GIlANDI (1948) hanno 
trovato 370 ppm di PbO nella sedimentazione dei Colli della Farnesina, SPADA (1969) 
riporta 1,13 % di Pb nel minerale di Pianciano-Castel Giuliano e MATrEUCCI e Mli 
(1973) hanno riscontrato il piombo, sia pure a livello di tracce, nel minerale dei 
depositi di Pian Auta e del Lago di Mezzano. 

Per contro, il deposito di Monte Ficoreto differisce dai materiali dei giacimenti 
sedimentari laziali per la scarsissima abbondanza del bario (0,07 ro di BaO contro 
1,6 % alla Farnesina, 2,69 % nella c facies sabbiosa:. e 1l,52ro nella c facies bianca:. 
del giacimento di Pianciano-Castel Giuliano). 

I fenomeni osservati autorizzano a prospettare un'origine comune per il depo­
sito in giacitura filoniana di Monte Ficoreto ed i giacimenti sedimentari più volte 
menzionati, pur con le necessarie cautele contro eccessive generalizzazioni. L'uno 
e gli altri possono essere stati alimentati da soluzioni minerali:z.zatrici risalenti 
lungo sistemi di fratture, come d'altra parte per il deposito di Pianciano-Castel 
Giuliano era già stato ipotizzato da MATrEuccl e Mli (1971). Le condizioni di 
giacitura della mineralizzazione di Monte Ficoreto ne sono a nost ro avviso una 
prova evidente. 

Tuttavia l'assenza di baritina ed il ruolo del tutto subordinato della fluorite 
in quest'ultima mineralizzazione indicano che le soluzioni termali sono state in 
questo caso essenzialmente portatrici di calcite e di apatite e rimane perclO aperta 
la questione riguardante l'apporto massiccio del bario e del fluoro nei bacini se­
dimentari. 

Per quanto concerne la vanadinite associata al deposito di Monte Ficoreto 
riteniamo, che, dato il carattere nettamente secondario e di tardiva deposizione, 
essa sia da attribuire alla mobilizzazione del vanadio presente nelle scorie, nei loro 
minerali e nei relativi prodotti di ossidazione (maghemite). A questo proposito (: 
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da rilevare che recenti studi (FF.IlRETTI, MOLIN, 1971; D'ANDREA, 1975) hanno dimo­
strato la possibilità di mobilizzazione e di accumulo del vanadio nelle serie vulca­
niche laziali. La mobilità del vanadio nel nostro caso deve essere stata notevolmente 
esaltata dalla intensa lisciviazione operata dalle soluzioni mineralizzatrici in consi­
derazione anche del loro grado di termalità, del quale verrà trattato a pane nel 
citato studio isotopico di MASI e T U RI (1975). 

Ovviamente la fissazione del vanadio sotto forma di vanadinite ha trovato 
un ambiente favorevole data la disponibilità del piombo originariamente presente 
nella mineralizzazione. 

Gli AA. ringf1l:ti.no viv.mente il Prof. P . P. MATTIAS per aver loro segnalato e proposto 
per lo studio l'inleressanle fenomeno e per le utilissime discussioni durante le ripetute fico­
gni:tioni sul teneno. 
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